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jLjLVendo tenuto un. giornate e r attiflìmo del- 
le Febbri Epidemiche , che negl’ anni già fcor- 
fi aflalirono con danno notabile quefta Città * 

coficchè il terrore che pet dieci mefi ifpira* 

A % tono a 
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reno ih flato generale negl' animi rii fuetti 
1 abitanti ^ed avendo notato il- pi imo apparii*, 
Pimento. * lo lutto t ed il termine di quelle 
malattie pe^ dir$e im" idea , ed il piat o gene- 


' rale cella cura , ho tftefo la prefente operet- 
■ta ^-qu|le dovendola pub^icare, mi ito, fatto un 
" dot-ere di dedicarla allq, V V; SS. 111., e farla 
' comparir^ fctto i Voflri felicifTimi aufpicj.Uo 
s Cittadino i che cplle fu® fatiche defìdera di 


renderli' utile alU fu* Patria , e che fi fludi» 

*. • * V,*, • ,• t ' 

dì méttere a, profitto de* ftioi Concittadini ì 

( ^ k V \ ^ 

fuoi’, f omùnquè fieno > talenti , con ad altri 
dgye dndrizzaffi , che agl' Iliuftrilfimi Senato» 
ef; ài Capi Cifta , ai Padri della Patria, 
come Mecenati , e Protettori più valevoli, che 


I 


w pptfa vantare . Se quello punto di villa mi h 
fibrato (ufficiente ( o Signori, ad Umiliarvi 
rifpettoiamente quello libretto; ve ne fono fia- 
ti felicemente degli altri più (orti per trib.u- 
v tarvi j 
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tarVl qtieft 1 omaggio, e ; queftij fono- fitti Io lt* 
io , quale nelle paffete , Epidemiche Malattie 
fcvete moftrato con tanta Veltri Jode , e vèn- 
faggio di quello Publieo , -f- T rntejreflè « ohe 
^prendete iti tutto ciò y- che riguarda pd àcero 
/cere la profperità r ed il buon governo di que* 
fta Città ? alle Voftr* cure addato dair Auguu 
r fto , ed amabilifCtuo noffro Sovrano f che tati* 

0 

to ha a cuore la falute , la confervaziphe , $ 
*• la felicità del fuo Fedeliflimo Popolo . Ecco 
*• dunque le raggioni, che mi hanno l^into ad 
implorare F onore , che le VV. SS. IH. foro» 
• lì degnate di accordarmi, dì poter fregiare col 
voftro autorevole Nome quefta mia, quale che 
lia , operetta . Fofle pur ella da tinto , che 
proporzionale al merito delle P/rfone , alle 
quali io la prefento ! In quello fegao del mio 
dovuto ofiequio umilmente le fuppliao, che 

colla ltefla nobile , e magnanima corteiìa, col* 

- T - ■ v i» 
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'( qU»l« m* hafiao accorciato P onore fi rice- 
vci-e , e dì aggradire , quefta preferite operetta, 
fi compiace fiero di tenermi folto la loro vale, 
fole Protezione i To' ho l'onore d' «fiere . » 
Delle VV. SS. Ili 


Catania a té* Gennajo 1 7^4. " » > 
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0 Jvfrvtrè delle Malattìe % pi demi i he , thè 
fona fi offeriate in differenti anni i in differente 
Climi ii e nelle differenti Contrade ; è Jìat» ri- 
tono [ùnto in ogni tempo- /ingoiar niente utili /fi* 
mo per promuovere U Mediche cognizioni : Co • 
me tale fu confederato da tanti valenti Scritto» 
ri di Medicina , i guatò ri hanno flato. i mi* 
glìori avvertimenti per d'fHngutré ■ queffè Malati 
tic fui primo loro - apparir* ,> e per Japtre in 
fiuti modo' cr dobbiamo regolare nelle vèfft ge- 
nerali- dei- metodo curativo ; e come tale à 
riguardato da- tanti fàggi , ed ittùrgdnatt Go- 
verni y e- dagli fiejji Sovrani che ' hanno ordina- 
to a degli abili Medici Profeffbri- di pubi (care 
delle dijlinte Relazioni intorno te' Epidemiche 
malattie , flagelli ; che di quando in qugndn de- 
vaflano Provincie intiere r è‘ che effendi prodotte- ita 
alcune cagioni particolari dì tempi, nò quali effe 
fi manifeftanoy non fe ne pìtò alle voltò difcern>- 
rt il caràttere , fe non che dopp Una froppP fv tri- 
turata efperienza ; non potendo/i penfare fatta ttn 
dolore ejìremo alla quantità di Individui , che in 
certi tempi ceffono di vivere per quefe terribili 
infermità . Imperfetta , e poca utile ancora fa- 
rebbe f arte del Medicare al pre/ente rìmafti 

/«?*! 
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• J r **éa il Joccorfo itegli Epidem] et ìppòctate , 

di Sì len larfiio , dì Sa {Ionio , di Kìmazzini, di 
Huxhttfi 4 e. Pringle+edi tanti altri.! llufin Me* 
dici Scrittori , i quali in ogni tempo kan me- 
vitato Jlima , e ri/petto dai più intelligenti nel 
mefiiere della Medica Prof e fio de . Qttefìi mohu- : 
menti prèzimfi- firvoho' di regola ' f e et irruzione 
per i Medici ne /opravegnenti caft di confimi li. 
pub li che calamità . , e fervono a far cono fiere le 
- dette malattie, ne luoghi , He quali pojfòno rèpro- 
durft . Quindi non fa di bìfogno , che io mi 
•* dMfbt trattenendo in addurre Magioni per giu» 
fìificare i motivi > thè mi hanno mojjo a ferì - 
vere , ed a publicnre quefia prefinte operétta, la 
S ua \ tratta di tutto quello y che venne da rfle 
» ’Pffervato 'nella paffata Cofiituziòne di febbri , la 
<fuale offendo fiata affai generale in quefia nofira 
JCittk g , ne fk perciò molto parlato . Uefcrivendo* 
.'•la tal quale , l ho veduta fupplìco la gentilezza 
.del Lettore, che fi degnerà leggere quefie pagi* 
Me a venignetmente Jcùfare , fi non ho badato a > 
fi?**, d eloquenza . vi , 1 opere di quefio genere * 
Man tanto lo efìggono , ed io mi propofi qual 
Principal oggetto, infoino allo fide , con cui è 
*fpofia la prefinte Operetta , più tofio la facili - 
* ’ e •‘‘biurezza , che il lufingh'evole vezzo 
delle 4rafi , ed fiori della Re tronca c 
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X—JE Febbri Epidemiche comparvero alla me* 
tk di Novembre deir anno 1799. , e vi fecero, 
dé'progreflì rapidi» ih maniera ch’effe atta«é 
carOnb tòftb gli abitanti ih Varj luoghi di qué- 
fta Cittk . Quelite fnqlattie , che dopò la pefté 

fenò le piu maligne , e pericolòfe , fi manifev 
ftaronò da principio nella #lebé , è fra qud- 
fta attaccarono le perfonè , le quali piu grave 
fentivano il pefo della paffata orrida careftìa » 
Corrette per il caro predio de’ Viveri a ci-" 
barfi * fcarfamente , è di alimenti per loro na- 
tura infalubri « V ' \" r -. , 

Al comparire dell’ Invèrrio crehbere di mi- * 
mero , é peggiorarono gli ammalati Eranò 
fcorfi parecchi mefi , cliè quèfto flagello regna- ' 
va da per tutto nella baffa gente , quando s* 
offervÒ , che incominciava ad efferé aflhlita qual- 
che pérfont facoltofa . Da quefta propagazione 
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fi conobbe lènza equivoco f indoio cent agio fa 
di effe Febbri i che fi attaccavano a chiunque 
troppo Lungamente ; è fenzà Tè debite cautele 
frequentava cotefti ammalati .Nel Marzo 179 J. 
crebbe moltiflìmò il numerò de' Febbricitanti , 
jpd in erto mefe deve fiffarfi Y epoca del vigo* 
re di quefta Epidemia febbrile. Si mantenne 
grande il numero de Malati in tutta la Fri,; 
«Baveri., è fu affai notabile fino al mele di 
Luglio f ma poi F Epidemia prefe Ja declina- 
2 ione, e ibernando grida tamentc il numero de- 
gl' Infermi ne* forti eftivi calori , che furono 

■ * 

eccellivi dal mele cfAgofto lineai fine di Set- 
tembre , fi è finalmente ne’ feguenti meli e* 
ftinta ; 

•*» , • K • . 1 L 

Il grande numero delle Perfone inferme, 
e la morte di alcuni Soggetti meritevoli afià- 
liti dà quefta infermiti , che non potettero fai-' 
varfi con tuiti i sforzi , ed affiftenza di va- 
knti medici Profeffori , è del felice metodo 

• r ■ i t ? - ■ 

di cura rinvenuto nella maggior parte di qu«r 
r fii Infermi, il caràttere contagiofo e la gr a- 
ve naturi di quefta coftituzione Epidemica di 
Febbri risvegliarono F attenzione tutta del Pu- 
blico , c Ja cura e la vigilanza del Provido 

do- 
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(3o verno . N e* me fi di Marzo, di Giugno 
1 d’ Ago fio per ordine dato dal)' Ili. Senato fu- 
rono radunati ne) Palazzo dell' 111. Senatore! 

Deputato di Sanità varj Proftflòri Medici, per, 
efporre il loro (enti mento intorno alla nature^ 
e denominazione delle febbri , le quali corre» 
vano Epidemiche , èd affinché fi daflero quelle 
direzioni , che giudkavanfi neceffarie per il be» 
se Publico i e per la publica falvezza ; 

Nelle Relazioni date agl' Ili. Senatori fi 
atteftò uniformemente , che fi fatte Febbri £3 
pidemiche non cedevano al confitelo rimèdio! 
del Cori ice , ma che piuttofìo s' inasprivano, é 
che per lo più terminavano , praticato queft» 

Febbrifugo colla Morte , ancorché ne' (uoi pria* 
cipj forte comparfa picciolifiima la Febbre , e 
folto afpetto di benigna , e mite Interrtiitten* 
le . Si fmafcherava erta in progrefi» , e mani* 

lèftando nel fno corfo il nafeofto veleno , di- 
i’ ■ ...... ■ - 

•hiaravafi apertamente perniciofa , e maligna» 

. con micidiali fintomi , e coll' eruzione delle 

Petecchie, > ì. » .A u*. .•>; i * 

1 • m ' - ' * J 

j Si riferirono poi minutamente le quelita} 

ed i fenomeni e (pacificandoli le varietà fue" 

cedute nelle fuddetto Febbri } viddefi con chi*" 

rez- , : 

r * », 

! 

. * . #, 
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&èzt 3 , thè tali' Fèbbri appartenevano piuttoftò 
«Ila Claffe delle Acute , ed al Genere delle 
Continue Putride , le quali verfo Fottavo gior- 
no affumevano tin più cattivo carattere eoa 
petecchie , e vermi -, ed accidenti gravitimi , 
* verfo quefto giorno attaccavano le tre Ca*> 
. Viti > il capo con fórìnaienza > il Petto con 
affanno,, il baffo ventre con tumefazione , e 
meteorifmò , e comparivano le macchie Petec- 
chiali in alcuni ammalati dì color roffo, e 
picciole , in altre dì color livido , è grandi . 
"ìì cor/o più comune di qùefte Fèbbri faccvatì 
fin due ó Ite Settimane , e di rado in qùat- 
*ftro . Quando la malàttia correva placidamente» 
»el dee imoqu arto , 9 al più ne l ventèlimo pri>- 
*no fcioglievaO, e gli ammalati con una per. 
#Ptu vile di fudore verfo il , duodecimo , o 
vcnttlìmo giorno miglioravano, e poi. guariva 
no . Quando però la (Febbre veniva accompa- 
gnata da gravi , e forti tintomi , le petecchie 
erano grandi , è livide , e F attacco alle Ca- 

* f accva ù più forte , quali tutte le perforo 
prima del decimoqu irto le ne morivano. 

La natura dunque di quelle Febbri Epicir- 
jrùcbe era di due forti, una, che era mode- 
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m tutti r Tuoi ftadj , e ah duo dee hno, aj 
decirnaquarto , decimofettìmo , o a) di piu a| 
Vige/imoprimo fcioglievafì , e l’altra, che dalla 
gravezza , daHa durata , e dall' eftenfione de' 
peffìmi concomitanti fintemi, potevafi cpntraf-; 
ignare col nome di Putrida Maligna . 

J^e Perfone , che fi ammalavano, pili pe* 
.jfìcoMamente , fentivano un' eftrema debole/- 
za, ed un dolore dr Tefta enorme al primo 
attacco della Malattia , che s' introduceva con 
Un ribrezzo di freddo , il quale oangiavafi j* 
un calore affai grande . La ' febbre ne' primj 
giorni fembrava affai difcreta , e qualche volta 
intermittente nella maggior parte degli anima* 
lati fino al quarto giorno , ma ella ' diveniva 
poi «onfiderevole , e. di vero carattere conti- 
nuo.. All’ottavo giorno del male era fovenie. 
forti filma , c lcoprivafi in alcuni, un delirio",, 
in altri un continuo affopimento . In ciafthe- 
duna cfacerbazione della Febbre accadeva "la 

c orr.parfa di nuovi piti fanelli fintomi . La lin- 
gua da bianca e^vefìita di tenace mucosità , 
J legno infallibile df -quello tpalo , fòcevasi ari- 
da , fòabrofa , ed anche nera net mezzo , *d 

in molti tremola , e fibrata verfo le Fauci r I 

t: ‘ .. . . : polli. 
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folfi diventavano piccioli , baffi , deboli , ire» 
«pienti , ed ineguali. Il calore grande, e mor- 
dace per tutta la cute , fi cangiava in freschez- 
za nelle gambe , e ne' piedi , a Segno che col- 
le fomentazioni non fi ribaldavano . U ventre 
render afi tumido a guifa di Timpanitide yolla 
«eocflìn del decubito lupino, e per lo più fi 
risvegliava il Singhiozzo , che quali Tempre 
non terminava , fe non colla Morte • 

E' fiato però ofiervato , che la malattia 
face» la fùa più forte impresone nel Cerebro, 

e Siftema nervofo , mentri fin dall' ingreffo 
della prima febbre , molti ammalati aveano 
oltre al dolore qualche confufione di Tefta, e 
vaniloquj, fogni patirofi e de' moti convulfivi 
in varie parti, , Subito poi , che la Febbre 
prendea, gran violenza , compariva una gran 
proftrazipne di forze con deliquj, e col Sopo- 
re > colla flupidita. Comatofa, e coll 1 inferii bi- 
bita dappertutto, , anche perfino alla medicatura 
«fe’Vefcicatorj. In alcuni invece, del fopore vi 
fono, fiate grandi Smanie ed agitazioni per il 
letto , vigilie, perticaci, il vaniloquio * ed an- 
the il formale delirio, il quale particolarmen, 
*e manifefiavafi da una guardatura ànfolita , e 


®C '5 > I 

come eftatioa , di maniera che f ammalato fenfr 
brava concentrato nelle pili ferie rifleffìoni » 
mentre non penfava a cofa alcuna , ed era no" 
rafcile , che quelli , ahe guarivano reltavano 
sbalorditi, difenfati > Cupidi t « quafi dementi^ 
ed anche fordaftri , e (tentavano delle fettima- 
ne , e de* mefi 1 recuperare le forze t ed _* * 
buon colorito dell» Carni . 

. ,r ■ * 9 "V 

In alcuni puochi ammalati s'ha offervato,; 
che la materia morbosa yerfo lbindecitro., o m 
decimo quarto faceva un decubito, ad una fola, 
o ad ambedue le Parotidi, le qual* erano falu- 
tari , e terminavano, in una lodevole fùppu* 
razione, fe i malati erano, abbaftanza forniti 
di forze, riunendo infaufte e mo*lali nella fom 
ma prortrazione delle forze . Vi' fono (late IT 
morraggie delle parici , ma fenza notabile folf 
lievo della malattia . Intorno poi al fuddre, H 
è oflervato , che ha guarito gli ammalati^ 
qualora è (lato, univerlàle , ed ha fucceff# neh- 
da declinazione del male, 0 della Febbre, e fi ‘ 
univa con altre falutiri evacuazioni : ma qua»» 

k • ' V * • * ' ■ • « * • * 1 -» ‘ ? 

do principiava indenne colla febbre, colla ma- 
lattia era Tempre dannofo. Le urine crude o 

concotte erano inconcludenti : La foraith [oà 

pra- 



o( *<f >* 

pr agiunta fieli» declinazione del ^tiorbe I fiata 
un fintomo fa voi ? v ole . 11 vomito e le diarre# 

(e fono fiate di piatene putride , e bijiofc, fo* 
fio fiate Tempre critiche , e falsari ; la ftiti- 
chezza del Corpo pon ubbidiente ^è*a leniti* 
yi purganti, nò a lavativi fca arrecato Tempre 
T inflazione , ed il n^tporiimo dpi ballo veit^ 1 
tre , che ha terminato colla morte In mcz* 1 
20 al vomito , éd alle diarree hanno venute* i 
fuori pareechi vermi della fpecie de 1 Lombri- 
chi o morti , o vivi - i 

Quando 1’ attacco maggiore della Febbre E- I 
pidemiea principiava nella Tetta, oltre a’ deli", i 
rj , o al Coma , fono fopravenute fiere con- 
Vulfioni univtrfali più forti al Capo , che 
altrove le quali hanno impettito la deglu tizio- 
*e di qualunque forte , e gT Infermi fon mory 
ti nelle convulfioni fenza poter inghiottire «ep* 
pere una ftill» d'acqua ; “Sonofi «ttervati de’ 
copiati fudori , ma fihtomaticfi , e parziali nel- 
la fola Tetta, e metk fuperiore del Corpo,? 
quali hanno Continuato fino alla aporte. 

Non tempre però 1' attacco , e la depofizio» 
ma SS’ore fuccedeva e principiava nella Te- 
^v(Te fiate è principiata nel baffo ven" 
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, o negl’ Inteflini,, in guifaì. 

tale , che dopo efferne Y infiammazione fegui£ 
fa , ne è fucceduta la morte. I polli in que* 
fio cafo da grandi ,, e duri , che erano cow; 
f r parli, diventavano baffi «legati; L? Petecchia 
( 4 venute fuori erapo mohiffime , e della peggio* . 

.tre condizione . Vi era vomito di bile flava, 
o verde P eruginofa , o inutili sforzi di vq«* 

, mitajre . In qualcheduno compariva V Itterizia 
ijella .ente, e nell’ efternp degli, occhi ^ le,q- 
rine fi offirrvavano rubiconde, e cariche di ^i- 
l *le, vi era un fenfo, di grande calore interno, 
li> mentre la cute otfervavafi refrigerata: L' ad- 
t - dome gonfiava# , particola rmente nella regip- 
k . ne del fegato , compariva il Singhiozzo ; il r©- 
i» fpiro da naturale facevafi baffo , o frequente ^ 
ir- e la morte terminava la tragedia. In pareo, 
t • chi ammalati fi Ì attaccata «randemente daL> 
i materia morbofa fa vefcica , ed è fuccefla un* 

è Ifcuria , o foppreffione d’ orine, che non li 

ha vinto , fe non coll’ applicazione del- Cate* 
tere . Quando P infiammaziope non fi lu prp* 
a > pagato nella vefcica qualcheduno ha fcampatjR 
f 'e mi ricordo d’ wn Maeftro Teffitore , flato da 
( ' me curato , attaccato nel mefe di Luglio <Vpih 
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violenti , e mortali sintomi di quella Epide- 
®“ » ches dopo aver fuperati gli attacchi del 
male nella Tefta , fini la febbre nel decimo* 
quarto giorno, con una deposizione nella vefei- 
ca , e fcarfezza prima , poi totale trattenimen- 
to d’ orina per lo fpazio; di trenta ore, aven- 
dogli notabilmente gonfiata la regione del Pu- 
be , con continua voglia , e ftimoJò a render 
1 orina , che fece poi ftrada colla reiterata ap- 
plicazione del Catetere, e sicoome la malat- 
tia era già fiata vinta cesi recuperò la fani- 
tV , e si rifiabili , 

Sin dair ingreflo della prima Febbre quasi 
tétti gli ammalati sT fono lamentati d' una gran 
fiacchezza , d' un torpore nelle membra , di 
dolori Vagan ti pella Perfona , e di un dolore 
gravativo nella Tefia , che non dava loro del 
ripofo . La malattia prendeva rifalto , e vio- 
lenza al fefio, o all'ottavo giorno . La refpi- 
razione nella maggior parte è ftat 3 naturale : 
la lingua è fiata fempre umida, bianca , e ve- 
rità di tenace mucofità c non fi h deficcata , 
fe non ne' periodi piu avanzati della malattia» 
li mangiar calore febbrile è fiato nella faccia» 
c nella fronte , gli occhi «omparivano infiam- 
mati , 
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mati, la fete è fiata moderata , ed alcuni ìn^ 

* fermi s 1 hanno bifognato forzare per bere . L» 
prime febbri fono fiate leggiere con freddo,® 
fotto T apparezza. cT Intermittenti fino al quar- 
to giorno, poi Tempre contimi?, che fi efa- 
cerbavano eon caldo., e maggiori fìntomi , e fi . 
levavano la. mafehera ingannatrice per i mala- 
ti fleffi , che poftergavano a coniugare un Me- j 
dico ProfefTore . Le petecchie orano, di v vari» .. 
grandezza , di vario colore , e loievano com- 
pai ke al quarto , o all 1 ottano, giorno della 
malattia , maffmaipente al p?tto , al ; dorfo », 
alle gambe , alle braccia , e rariiìime volte, ó 
qvafi mai fui vifo . Quelle eruzioni petecchia* 
li non- erano del fegno mortale > ma unitamen- 
te con gl 1 altri fintomi , effe, accrescevano il, 
perico lp y e piti effe erano, Scolorite , piu era-, 

no peffime », 

Quelli fono fiati' i fìntomi piò intereffan* ■ 
ti , e caratteriftici di quefta cofìitutione epi- 
demica di febbri , che furono da me , e d» 
altri miei Colleghi della Medica Profeffone 
con attenzione offervati , e notati , non aven- 
do rifpartniato nè tempo , r,è pericolo per 1 * 
falvezza di tanta moltipliche d 1 ammalati, che 

B a 
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jtì{ fi affidarono.. Avendo letto parecchie ali % 
tre Epidemie regiftrate da valenti Scrittori * 
Maefìri di Medicina , si Antichi , che Moderi 
ni f per venire maggiormente nella congnizio- 
ne delle caufe delle febbri Epidemiche, ho im» 
parato , che quefte malattie rtconofcono F ori- 
gine da qualche, vizio delle fei cofe nonnatu- 
rali . Sin da fecoli piu remoti Galeno in varj 
luoghi delle fue opere (• i ) ( 2 ) ci ha labia- 
ta una tragica pittura de" 1 triftr effetti di gra- 
vifiime malattie che hanno avute per caufa le 
carefde . La fola cattiva congerie d’umori non 
buoni, formatati nella povera Gente in temi 
po della pallata penuria , in cui oltre la fcat- 
ftk , e k qualità non Tempre, perfetta del pa- 
ne , 1^ panaanza altresì , il prezza avanzato 

degl’ a^tri prodotti della Terra t ed il prezzo 
troppo alto dell’ Olio buono fecero deteriorare 
la condizione delle mefehine vivande del nu- 
trimento della Plebe , deve affai valutarli, aiu 

zirhà cOnfiderarfi coiste la principale nel con- 
to 


r~) De fu/u'orum Monitore & vi fio C, 1. 
£ 2 ) De alcwejftor::m f-acultAtibtfS Z>. 2. C;6. 
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tó dèlie caufe della pillata Epidemia. I catti-* 
vi fughi formati da tali alimenti , avendo iri* 
fettata la mafia riel l'angue a guifa de' veléni , 
manifeitarono poi la loro prav 3 indole , e ca- 
gionarono i furtelti effètti di quefta Epidemia 
febbrile»'. 

In fatti incominciando a mancare la faìubré, 
fed antifettica qualità de'Fr'utti , che come ci 
avverte Y eruditilfimò Pringle , (r) fervono di 
fano nutrimertto, è rjfpàrmio d'alimenti d'al- 
tro genere , fi réfe piu fenlibile la carellia a 
tutti, ma gravitimi a. alla povera Gente , die 
non avendo di che sfamarli , pati molti dimo , 
e fu coflretta a nutrirli di pochi, e mal con- 
dizionati mefchini cibi ; ed in queff Època fu- 
nella , di ftento , e maliflìtna nutrizione rei 
povero Individuo umano , cioè nel Mefe di * 
Novembre 1792., quando finita la calda Ca- 
gione il tempo fi eambia in frefco, e piovofo. 
fi ammalarono di quefta Febbre moltiflimi. I* 
frefco cangiamento dell' aria , rhé fuol'effèr® 
balfamo , e fìcuro rimedio per 1 ’ Epidemie ca< 

' . gi°- 


(1) OJfervazìorti /opra le malattie del? <{?#*&* 
ta Cap. tt. 4. Cap. 6 . $, 6 . 
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gionate dalle Paludi , Acque ftagn?nti, ed altre 
pregiudizievoli efalazioni , fervi di mantice alf 
Epidemia, della quale trattiamo: Si leggano a 
qwefto proposto il mentovato Sig. Pringle, ed 
il Sig. Sauvages: il primo ci avverte ( i ) 
V Deve ammetterli ,feuza controverfia , che 
„ tutte la particelle Settiche pacando ad in- 
fettare il fangue diventano più attive , e 
», micidiali , fe la perfona , che T ha ricevute, 
„ o per alcun accidente patifce un’ impedi- 
„ mento di trafpirazione , eflendo la libecta 
„ di queiìo fcarico il mezzo principaliffimo » 

,, per cui la malfa del fangue fi /carica del- 
la materia morbifica . „ Si legge nel fecondo 
00 „ Materica morbifica fiepe in fanguine la- 
>' teret- ineoxia , nifi acceflu aeris frigidi ma- 
„ gis infpsffata occafionem prseberet natura? » 
», ut eonatus fuos febriles ad eara corri^en- 
,, dam , vel eliminandam exerat . 9 Quindi 
s'intende, perchè al comparir del freddo fi ac- 
«efe l’Epidemia in quello noflro patrio Suolo . 

. , Sem- 

’ " . . i 

■ v ■ ■ 

* (i) Oj/ervazìonì /opra le malattie ut IT Arma- 
ta Cap.6. §. 6. annoi. 1 ^ 3 . 

, V 2 ) No/olopic Methodua Morb.CljJJ. Cl.2. §. pi. 

.7 ' ' 
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Sembra dunque , che le priire faville , ie 
quali accelero queua Febbrile .Epidemia non 
tollero itale le alterazioni celfÀria, o Je raer- 
bìriche efalazioni traiportau; da altri luoghi 
per i venti , ma più tolto un veleno ìuechia* 

to dalla non falubre qualità d’ alipienti, avendo 
anche contribuite ad accrescere , e fomentare 
quefta Febbrile Epidemia Ja poco qualità de* 
frumenti , che per fupplire alla mancanza fi 
fecero venir di fuori , e che non davano n^ 
tanta kopia , nè qualità di pane falubre, e tir 
fiora ti vo . Infatti quelle Febbri incominciar©., 
no a cedere , quando dalla bella raccolta , t 
dall' abbondanza del nofiro frumento di Sicilia 
•' incominciò a ricavare miglior quantità » C 
qualità di pane. I .vermi fiefli , ehe fi fono 
oflervati in quali tutti i Febbricitanti di qutf- 
fio male Epidemico , non ci convincevano à 
un pelfimo fiato anteriore degl’ Inteftini, del 
debilitaroento del loro tuono , e della Zavor- 
» ra di materie mal digefte, e putride , che (la- 
gnavano in copia nel canale degl' Irteftini , 
per r antecedente cibazioue di' alimenti per 
loro natura infalubri ? 

, > Tilt* .. 

è 
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Tutto tiò fi conferma dall 1 efferfi offervaté 
t^uefte Febbri da principio ' Sporadiche , o dif- j 
perfe, t per molti meli regnanti nelle Ferfo* 

_ *e, le quali avevano lungamente patito di fa* 5 

me, e di fténto , e fi erano mal nutrite.. I « 

luoghi riftretti, le miferabili Itanze , e nien* 
te ventilate che abitavano , e quindi 1' aria 
contaminata dalle, morbofe efalazioni fecero 

v , . . ' - v . C 

propagare la malattia nell 1 altre Perfone del 
«ledefimo fangoe, o abitanti della medcfima j 
Cafa , che avevano la previa difpofizione a ri- q 
cevere l' impresone ihorbòfa procedente da In 
tonfimile pe/fima qualità di vitto , e fecero li 
co*! peggiorare la condizione delle Febbri mè- e 
defime, rendendoìe Epidemiche , e contagiofè, 
anzicchè maligne , e Petecchiali ,• e di pregiu. 

'dizio grande a 1 malati ftéffi , ed a tutti quelli, ^ 
«he li vifitavano , ó i’aifiltèvano fenza précau- 
zione . S 1 ingrandiva tutto giorno Tempre piu ^ 
, . a *Tinuffo de' miafmi morbo fi , crefceva il nu- < 
mero | de 1 Fébbricitanti , fi moltiplicavano le 
Malattie , ficehè girando effe per la Citò, , 
fpargehdofi per tutti i luoghi , acquistarono un 
feràdo pili forte, e pili mamfefto d’infezione 
contagiosa , e fi attaccarono le famiglie anche 
iiobili , o commode, e facultofe . 
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É'ftató offervato * «he tutte le perfoqii 
lane , le quali hanno contratta quefta malattia 

per contagio ^ hanno eorfo gran pericolo di 
morire, e parecchie celeremente fon morte 
con tutt'i migliori sforzi della Medica ProfeP> 
Sione, Bifogna dunque confettare , che i miafc 
mi j e le niorbofe efalazioni, che da un corpù 
malato si ricevono in dn corpo fa no , siano 
più fottili , più alituofe , Attive , e venefiche 
di quei miafmi generati fpontaneamente nel 
Corpo umano , t che vi facciano uria più vio- 
lenta imprelfioné aflòrbeUdosi , ed insinuando* 

. si nel fangue > e negl 1 umori . Per febbri cre- 
dute contratte nel visitare Infermi si amma< 
larono gravemente varj Medici Profetimi , è 
le indefefle fatiche , ed aflifìenze nel noftro 
Ofpedale allora ripieno di Poveri ammalati di 
quello male Epidemico rapirono nel mele di 
Giugno un 1 abile „ ed oneho Profeflore . 

Frh il nùmero delle perfone rapite di 
quefta Febbrile Epidemia per ricevuta Ihfe* 
zione ^ funefta la itierrioria di un 1 iiluftrè Da* 
ma , che nei Mefe di Settembre , ie premu* 
re , e le tenerezze di Madre verfo d' un 1 ama.? 
bile Figliuolo corretto da quefta Fehbrfe Epfc 

de- 



Gemica , involarono nel più 'feel fiore 'dell' e,- 
ti . Attaccatali ella per contagio , falvatofi 1? 
oggetto , che amava , la malattia fi refe mor- 
tile ad onta delie cure , che fi prefero, e de' 
foccorfi meglio indicati • Niente ha potuto 
proccurare la coniazione di confervarla,* Ella 
fpirò nel decimoquarto giorno della malattia » 

• laiciò il più feafibile dolore d* un illuftre , 
e virtuofo Spofo, a cui era carisma , c la 
più lugubre « crudele triftezza della fua no- 
fciliffima Famiglia , e del Publico che perdet- 
te usa faggia , ed illuminata Dama . 

Fa d’uopò intanto confettare , che nel 
gran numero dì perfone attaccate da quefta E, 
pidemica Malattia la perdita è fiata picciola in 
quanto al numero , lèbbene molto fpiacevole ri- 
guardo ad alcuni Soggetti . Ogni onefìo Medico 
Prcfeflòre fece il tuo attefiato , ed il numero , 

de’ Morti é fiato certamente, attai minore di 

. » * 

qtaello, che contro ogni verità fu efagerato , e 
fcritto fuori da Perfone della Città , lenza ri- 
dettone del danno «he ne poteva ricevere il 
Commercio , diftogliendefi da quefte patetiche 
defcrizioni i Foreftieri di dimorare in quefta, 
e facendo a' Viaggiatori rivolgere altrove il 
loro cammino, e lenza conJiderare quanto il 

i 
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timore contribuisce a far nafcere , e dilatare 
il contagio > Si pub affamare con tutta cer- • 
tezza , che anche nel colmo dell' Epidemia 
non morivano gli otto per cento , e che nel- 
la bafTa gente il male prendeva fpefTo con i, 
più fetnplici rimedj una buona piega , e ter*; 
minava in falutc . 

T 

~*-L metodo di cura tenuto in queft» circo» 
ftanze di malattie tan^p da me , che da Medi- 
ci ÌVo fefTori di faggia condotta , e che un fe- 
lice efito in tanta moltiplicitV di ammalati 
giuftihcì» , è fiato quello di diriggere la prin- 
cipal mira nel diminuire la mafia della Mate- 
ria Morbifica, e di corregerla. Quando le e- 
vacuazioni erano indicate , prefi immediata, 
mente quefto partito. La Natura inoltrava d* 
fe ftefTa la ftrada . Tutt' i malati avevano del- 
le continue naufec , e feonvoìgimenti di fto- 
maco ; parecchi vomitavano abbondantemente t 
e fi fentivano follevati . Feci ufo di "blandi 
Vomitorj , perché efli facevano tutto quell'ef- 
fetto , che fi poteva defiderare , facendo d' uo- 
po evacuare la corrotta materia più presta- 
mente , ch'era pofiibile , ed in qualunque fia- 

4 
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maniera . Ordinai quefti rimedj àncora tar* 
di , fé tardi era chiamato alla cura , ma mi 
àftenni da Vomitòrj, fe eravi il minimo fo* 
fpetto d’ Infiammazione . 

Dopo V ufo de 1 Voniitorj , lo feguii le ftef» 
fé indicazioni per i purganti , Eflì erano in- 
difpenfabili , perchè la materia corrotta dive- 
niva putrida , e penetrante , per poco eh' ella 
dtmdraffe piu a lungo nelle prime vie , vi ca- 
gionava una più ^considerevole irritazione , e 
piu atta diveniva a render maggiore la putre- 
fazione degli umori , ed a cagionare un’ in" 
fiammazioae . I purganti erano affai blandi , 
è maffunamente d’ ima natura acida , perchè 
i violenti purganti toglievano le forze , e per- 
che i purganti àcidi si opponevano a 1 progredì 
della putrefazione, nel tempo fteffo, che eva- 
cuavano la materia corrótta. 

Il piu utile rimedio dopo gli evacuanti 
erano i Ve cicatorj , che conveniva applicarli 
con preftezza , e Infoiarli dimorare nella cute* 
^1 loro efiètti fono fiati resi certi da Un gran 
sumero di guarigioni , ed affi curo cT aver of- 
feraito , che hanno prodotto il maggior bene- 

Iutière famiglie finte da me curate devono ad 

effi 
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'eft\ ih ittiglioramento , e la vita, provando ale*, 
cuni Infermi un considerabile fclhevo nehmo* 
mento fteflò,, in cui fentivano 11 irritamento, 
degli Empietà . Nel mefe <Ji Giugno la Me* 
glie d’ un Teflitqre foggjacque alU Epidemico 
attacco per aver affittita una fua parente, eh* 
trovava!! afTalita da quello male,* allorché fui 
chiamato , la febbre era continua , ed i fìnto* 
mi erano i piu minaccevolt, ordinati gli eva- 
cuanti , ed i pi'u opportuni rimedj , mi rifol* 
li -nel, fello giorno , oifervando 1' attacco topo* 
rofo alia Telia, alT applicazione, di due Vesi- 
cator^ alle gambe f ne 1 feguenti giorni la pafl6 
meglio, e compariva pii» fvegliata; ma ndiP 
urdecinjo giorno F afpetto delle, cofe andava 
prendendo una pia rovjnofa cartiera , i polli 
erano, deboli , ed irregolari., perpetuo il deli- 
rio Sul timore di qualche più grave fconcer* 
to prefcifffi altri due Vefcicanfi alle braccia.» 
appena quelli s 1 applicarono , che comparvero 
marcate he braccia delle numeroliffime macchie 
petecchiali: allora i polir migliorarono , acqui- 
lo il fuo fereno. la mente , tutt 1 i peli mi fin- 
tomi svanirono, $' intefe ella in aliai miglior 
llato, e al decimpquaitp giorno celiò ìntieva- 

men», 
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Utente la malattia . Quando anche furono ap* 

plicati tardi , avendo, qualche fanatico fraftor- 
eiato la cura , hanno talvolta operato più di 
quello, fi ofafie fperarne. Il miglior ‘partito 
da prenderli ne’ cali più gravi di quella malat** 
Ila era F applicare di buon.' ora gli Kmpiaftri 
Vefcicatorj , avendoci 1' efperienza in tanta mol- 
tiplicitk d' ammalati inoltrato f efito più feli- 
ce; ellendo fiata l' indole, di quella Febbre di 
dare alla Telia , e cagionare fonnolenze mor- 
hofe, o fare qualche interno irreparabil decu- 
bito , o un'attacco nel fifiema nervofo. Tutti 
quelli , che, fon guariti hanno avuto, due Ve- 
le ic a nti almeno, applicati alle gambe ,, o. alle ^ 
braccia a porporzione del, bifogno , potendoli 

tllora contare per ficura la guarigione quan- 
do i. Vefcicatorj operavano a dovere , e face- 
vano piaga di buona indole . Lo spurgamento 
della marcia /■che vi fi ftabiliva era’ il più fa. 
vorevole nel tempo della furia del male, oltre 1 
la revulsione , che producevano- dallo parti no- 
bili , ed interne rei tempo dell’applicazione , 1 

mediante F irritazione , ed il dolore eccitato > 
nelle parti efierne , nelle quali fi applicavano, ! 
revulfione che impediva un' interno irremedis- 

bile 
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bile attacco del Miafma venefico , e morbofo-. 
Un'altra principal mira, in quefie Infermiti 
è fiata fi* introdurre, nella mafia del fargue rie"*' 
Malati fofianze antifettiche , cioè ri ivi e ri j adat- 
ti a correggere i* vizj, di. eflb fargue, oppo- 
nendoli a' progredì della, putrefazione , e che 
facilttaffero. lo fcernjmento. della Materia Mor* 
bofa . Con quefia. intenzione ho. dato, de 1 fali 
acidi anche nel 'principio. , per efempio. il fa- 
le di tartaro vitriolato , il Tale policrefio, il 
fai prunella. La canfora parimente come an- 
tifettica meritava in fiffatta malattia i maggio- 
ri elogj , foftenendo le. forze , prevenendo 1» 
corruzione , eonfervando. la, trafpirazione », L' 
infusone di fiore di Camofnilla., per quanto 
lo ftomaco poteva tolerarla^, era una bevanda 
utiliiTmia in quefto morbo per cagione dell* 
fua virtù antiputrida . Quefto-, pra il pupto ef- 
fenzhle della cura dare degl' antidoti centra 
la putredine , prefervando eosì gl?" umori dal- 
la putrefazione , e che teneflero liberi frattan-. 
to gli Ermamorj del corpo ; onde è fiata, ge^ 
nerale la pratica di tutte le fofianze. acide 
prefe da varj vegetabili , ufandofi frequenta' 
mente diverfi fughi di frutti acidi , che la 
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Ragione fomminiftrava , e fra gl’ altri fìngo* 
larmente i fughi d’ Arancia di Portogallo, de’ 
Cedri, delie Fragole , delle Ciliegie, del Celfp. 
Moro , delle Amarene, del Granato . Qnefti 
smorzavano la fete , attemperavano il calor 
febbrile , correggevano ogni forte di Putredi- 
ne, maggiormente 1' alcalina * e biliofa , che 
predominava in tutta quella jiefanda razza di 
febbri,, nelle quali la bile era la più viziata, 

A 

e corrotta, ed allentando! foli di troppo rigir 
di, ajutavano le feparazioni della materia mor- 
bofa , oltre ci davano non puoco ancora del 
cardiaco , e del corroborante . Nella baffo gen- 
te fi e ufata poi comunemente k Pofca, cioè 
X aceto diluto , e foiolto in una grande quan- 
di ti (X acqua per bevanda continua , ed è fta-* 
il più ficura, e potente antifettico . 

L’ acqua è ftato il veicolo generale di effe 
Ijnericamentofe, foftanze, avendo fervito effe. 
Unedefima pef un'ottimo preparante dardofi 
f*-efca, e ouakhe volta diacciata , rade volte 
glandoli riscaldata Volentieri fi fono mefcola- 
V coll’ acqua i fopradetfi diverfi fughi acidi 
di frutti, feeki, e lodati come un ficuro,. ed 

Cincace rimedio di fimili malattie da tanti 

Mae- 
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Maeftri della Medica Protezione ; pio- comici. 
Demente però fi è fpremuto il fucco de’limor 
ai , producendone per buona fortuna il noltr^ 
terreno degl’ ottimi , ed in- copia . Per addol». 
ciré le limonade ci fiamo ferviti dello Zuc- 
chero , o di. qualche giuleppe , come quell» 
d'agro di. cedro , o di quella dell'altea del Fer* 
nelio . Su quella indicazione ., e per variar* 
bevanda fi fono ufate le decozioni d’ orzo, o 
d’avena, o delle radiche di gramigna , ed i» 
un gran numero d’ ammalati , la bevanda , di 
cui ho fatto fare maggior' ufo è fiata la deco- 
zione <T orzo coli’ offimell* fempHce . 

Nbn fi poteva peri* in miglior modo far 
ceZare i fintomi di quella malattia , fe no® 
fe blandamente evacuando la mate ria. corrotta-* 
Ella era qualcho volta si abbondante , che ad 
onta de' primi evacuanti, ne rimaneva baftanto» 
mente per far fufliftere la malattia prendenti» 
il male evidentemente un piu minaccevole af. 
petto , a mifura , [ehe il. putrido fòmite infi* 
nuavafi nel fangue . Le Petecchie non nafee- 
vano, fe non dalla materia corrotta infinuat® 
nel fangue; fe dunque non fi. diftruggeva, e 

non facevafi ufeire quella materia, era un da^ 

C luo* 
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luogo » quelle eruzioni le quali diventavi’ 
no montali ; E' fiato dunque nece/lario di -ben 
pulire gl 1 Infermi, principalmente perchè fe 
iloft erano fiate affai abbondanti le vomitate 
da priricipio / e le evacuazióni per feceffa ne], 
corlo della malattia , ir baffo (Ventre fi man- 
teneva gonfio , e metedrizzato , mi attenni 
perè da purganti draftici , idragoghi refinofi , 
ed acri > fervendomi più ’tofto de r femplici 
medicamenti purganti lenitivi $ come polpa di 
Caffii , o di Tamarindi , ‘Manna, giuleppe di 
fior di Perlico *» e nella’ povera gente replica- 
• ti doli .di Tale Itiglefe , o di cremor di tarta- 
ro lei pilo nel fiero di Jatte , che .a fervito 
|>er Veicolo. Io ne ho fatto ufo per tutto 
tratto di tempo, che vedeva offervi ara 
matèria corrotta putrida , ma fenza apparen- 
za. d' Infiammazione V ■ 

Quando la Malattia facevàfi i «fiamma to- 
rta > fi adopravà il falaffo * che fi replicava , 
quando i polli fi mantenevano duri, e pieni, e 
la condizione del fangue era temee , coten- 
mofa* e mancante di fiero ; e fi ufavano le 
decozioni d* orzo col feiroppo d'altea, e col 
-nitro , le emolzioni di mandorla , lavativi e- 
w.* ^ mol- 
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«lollieati e qualche inimerfione in un Lagno 
lepido , Se la fede dell' infiammazione era * 

nel baffo Ventre , gl' .ammalati fi lagnavano 
, d' un 1 ai dorè alla becca dello ftow&cp, e ffun 
.■errante dolere negl’ Inteflini , o iiffo nella 
Regione del Fegato , e la lingua fi vedeva 
• infiammata , e, nera ver.o la bafe « Con veni - 
va allora applicare una medicatura la più an* 
tifiogifueà con dare internamente futtp ciò , 
che poteva umettare , e diluire-, e facendo 
ufo delle fomentazioni tepide nel baffo ven- 
tre di camomilla cotta nel latte , dopo cHo 
-il medefireo è Italo lepidamente umettato in 
ogni parte cpn una decozione di malva , r 

i 

Ne' gravi attachi di Tefta la cacciata dì fan- 
gue formava da principio il punto effenziste 
della cura . Effa produceva alcuna volta de- 
gl" effetti rapidi , e d'una forprendente utilidt, 
e faceva d'uopo replicarla ? quando era vio- 
lento il mal di Telia , o pure fervirfi delle 
mignatte applicate alle tempie.o diètro 1" orec- 
chie, o delle fcarificazioni profonde fatte a 
diverfe partì del corpo , e particolarmente 
àlle gambe , fe vi fi aveva del forte dolore, 

del fopore , o delirio , ed in appreffo fi ado- 
ppi 


) 
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ftftfvano gli Kmpiaftri Vefcìcatòrj . Io fai co* 
flretto qualche volta a fare applicare con van* 
'faggio filila Tefta fteffa «n largo Vescicante. c 
£lTo era da preferirli a tutti «gli altri mezzi 
•curativi , e da Ha pronta applicaz ione di ai 
fato rimedi© dipendeva principalmente Teffio 
felice della malattia , riguardandoli come fpc* 
■cilìco ia qoe/ìe circoftanze , e come il {dio 
rimedio capace d’ avvivare i feafi nell’ oppref. 
ftoae di Tefta, . , , ». 

NeHe probazioni di fòrze con polli affai* 
•taìdlij e baffi hò ricorfo al buon vino come 
di piu ficuro , ed efficace cardiaco , e nel me» 
^efimo tempo antifettico per la fua acidita na- 
turale , che produceva tanto di bene in qne-. 
ilo periodo , quanto di male negl' altri . Fra 
.gli antelmintici mi fon Servito di <puochi ri-^ 
rnedj , poicciiè tutte quelle foftanze , che eva- , 
curvano , correggevano quella congerie di tna-.t 
terie corrotte , e putride interne , cacciavano 
ì vermi , i quali erano frequentiffimi in que^ ; 
ila_ malattia , e da 1 quali nafcevano multi - fin- - 
tomi . 

„ > * • , * i c a ■ A '■ 

L' ultimo fcopo finalmente della cura ero. 
f adattata dieta,, e regola di vivere all?, cauf*. 

. •' . •' della “ 
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«Iella malattia , ed alle circoftanze degP Inè 
I fermi. Ebbi partìcolar diligenza d» vietar^ 
nei bere j e nel mangiar^ tutto ciò, che fa-: 
moriva la putrefazione , e m librando la dieta» 
a proporzione della forza del Male. Nel for- 
te dei Male faceva prendere i foli fùbacidl 
vegetabili > o qualche tenue brodo formata» 
dalla bollitura del pollaftro , e mefcolato col 
fugo di cedre , o di limone. Paffata l’acutez- 
za della malattia, permifi f Erbe ortenfì , le 
Frutta e le materie cereali . Perciò, ehe 
fpcttava all’aria ebbi tutta 1’ attenzione dr 
mantenerla pura nella Camera ; Scegliendo; 
Stanze fpaziofe', ebbi una forma avvertenza* 
di far ben pulire effe ftanze , levando tutto 
ciò , che poteffe tramandare efalazioni nocive, 

e facendo evitare 1’ uniore di molte perfone,' 
rinovando Taria bene fpeffo coll’ apertura del- 
le Forte , e delle fìneftre , e correggendola 
coll’ abbruciare gran copia <f aceto . Se la po- 
litezza è neceffaria in ogni tempo , era fenzs 
dubbio in quefta ? che in altre circoftanze^ 
onde faceva ufare le pili poffibili diligenze , 
cangiando fpeffo le biancherie, e mutando let- 
to. dove giacevano gl’ ammalati . 

Con* 
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Centra quefte Febbri d’ altro noti mi fono 
fcrvito, che de’mezzi , de’ quali ho parlato ; 
ikcoirie elìi erano atti a far ufeire la mate- 
ria corrotta biliofa putrida , .ed a renderla 
migliore , erano del pàti atti ad eftinguere la 
Febbre . Col defcrjtto lem pii ce metodo ho *< -4 
veduto guarire un gr a ridirti mo numero diMa- 
Jati ,> ed ecco ciò , che io aveva da efpurre 
al lettore riguardo all" accaduta Epidemia Feb- 
brile. Lo feopo della préle’nte Operetta non 
è ftatò altro , che di dare al Puhlico , ed a’ 
tniei Concittadini una gìnfta idea di que- 
lita Coftituzione Epidemica , che è ftata 
per dieci juefi 1' oggetto de’ fooi fpaventi , e 
di eccitare qualche perfóna piu dotta ad an- 1 
dar piu innanzi colle fue perquiiìzidni fopra 
. il medefimo argomento . Così dalla ferie del- 
le OlTervazioni , raccolte full' argomento de- 
gl' Epidemici morbi il Medico ragionato fee- 
glie poi tutto ciò’, che è più opportuno, on- 
de firtràr quei lìftemi di pratica , che aquefto, 
O^a'qbel genere di male più convengono: 
Cosi "dalle éfp offe io ai ben eircoftanziatc , riu- 
fcifV bacile di capire la Storia delle febbri 

triti- 

e 

• 1 
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